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FERNANDA ALVARO

ROMA La successione del segreta-
rio non è all’ordine del giorno,
nonostante Cossutta pensi, racco-
gliendo consensi e dissensi, di
strapparlo al sindacato per candi-
darlo a palazzo Chigi. Nessun
cambio di segretario, quindi e «ci
auguriamo che lo sia più tardi
possibile», perché, c’è chi dice,
«non riesco a immaginare una
Cgil senza Sergio Cofferati». Ma
anche nella più grande organizza-
zione sindacale italiana la que-
stione «cambiamento» è sotto i ri-
flettori. Non come nella Cisl, pre-
sa dal dibattito Fondazione-sinda-
cato. Non come nella Uil, che da
oggi discute e sceglie il successore
di Larizza. Ma comunque...

A due giorni di seminario a por-
te chiuse, il 14 e 15 giugno, si sot-
toporrà il gruppo dirigente ristret-
to, una novantina di sindacalisti a
partire da Sergio Cofferati. Due
giorni per avviare una fase di ri-
cerca e non per cercare una con-
clusione. I temi : prospettive della
Cgil e del sindacato; unità sinda-
cale, Cgil e politica. Altri due gior-
ni, l’11 e il 12 luglio, saranno de-
dicati al direttivo che deciderà la
data del congresso. Da ottobre
2000 a maggio 2001, per restare
nei tempi dello Statuto o un po’
più in là per non impelagare il di-
battito precongressuale nelle di-
scussioni pre-elettorali (aprile
2001, stabilità politica permetten-
do). Chissà cosa verrà fuori a lu-
glio? Se si ripeterà la sorpresa del
direttivo di fine maggio nel quale,
per la prima volta da un po’ di
tempo, la discussione si è chiusa
senza ordini del giorno contrap-
posti. Maggioranza più o meno
compatta da una parte, minoran-
za frastagliata dall’altra. «Non mi
interessa un congresso di conta,
ma un confronto vero», ha con-

cluso Giampaolo Patta, leader del
pezzo più consistente della mino-
ranza, 11,3%, quella che si rico-
nosce in Alternativa sindacale.

Confronto su cosa? C’è l’imba-
razzo della scelta. Forza (a partire
dai risultati sul
referendum sui
licenziamenti
contro il quale
l’organizzazio-
ne di Cofferati
ha combattuto
pressoché da
sola) e limiti
della Cgil (a
partire dalla
consapevolezza
che la rappre-
sentanza deve
allargarsi alle nuove figure del la-
voro). Dimensione territoriale
dell’iniziativa sindacale fino a ca-
pire se dalle novità anche politi-
che, i governatori, possa discen-
dere anche un nuovo approccio

di tipo contrattuale. Unità sinda-
cale alla luce delle novità che
coinvolgono Cisl e Uil. Quale
concertazione, quale politica dei
redditi tenendo conto dei nuovi
assetti di Confindustria. Rapporto
con la politica, con la sinistra, il
centrosinistra o quel che verrà.
Diritti individuali e diritti colletti-
vi...

Agostino Megale è il segretario
dei tessili. Ha firmato da poco un
contratto flessibile e con uno
sguardo particolare al Sud. Il pro-
cesso di cambiamento dell’orga-
nizzazione per uno che sa quanto
«nero» ci sia nella ricchezza che
produce il made in Italy parte dalla
battaglia contro il sommerso.
Sommerso e unità sindacale: «An-
che tenendo conto di quello che
sta succedendo nel Paese e negli
altri sindacati, la Cgil deve trova-
re il modo per ricostruire l’unità
possibile. Con compromessi sulle
regole e nel merito. Perché non

esistono soltanto flessibilità catti-
ve. Porre il tema della struttura
contrattuale non significa cancel-
lare i due livelli, ma per esempio
trovare un modo per cui il secon-
do non sia riservato soltanto a po-
chissimi».

Walter Cerfeda, segretario con-
federale, vuole una confederazio-
ne ancor più «generale», se è pos-
sibile. Con al centro la tutela del
cittadino nel mercato aperto e
dunque: fisco, salute, sicurezza,
formazione. «Non rinchiudersi
nel recinto dell’aziendalizzazio-
ne» aggiunge, ma tutela dei diritti
al di là delle appartenenze politi-
che: «fare un sindacato di sinistra,
di centro o di destra è il modo
peggiore per rappresentare i diritti
delle persone». In un dibattito
che gira intorno al superamento
del sindacato, alla via bassa per la
competizione, Cerfeda si chiede
se invece il futuro non abbia biso-
gno «di grandi soggetti capaci,

non di concertare banalmente,
ma di raggiungere obiettivi. Così,
come è successo con la politica di
redditi per il risanamento e come
non si riesce a fare per lo svilup-
po».

Claudio Sabattini è il battaglie-
ro leader della Fiom. Lui che nor-
malmente non nasconde punti di
vista a volte non proprio allineati,
si trincera dietro un: «stiamo ap-
profondendo». Dei temi affacciati
al direttivo del 30 e 31 maggio
sceglie quello della contrattazio-
ne: «Dobbiamo riaffrontare la te-
matica - dice - perché quella rima-
ne il centro delle modifiche della
qualità del lavoro e della qualità
della vita». Sul tema dell’unità
sindacale è piuttosto attendista:
«Dipende da quello che succederà
in Cisl, se il suo successore sarà
omologo a D’Antoni, cambierà
poco o non cambierà».

L’unità sindacale è un tema
sentito e molto. Se ne discute so-

prattutto a livello territoriale do-
ve spesso Cgil, Cisl e Uil lavorano
unite e bene. Non ultima la que-
stione referendum, dove le orga-
nizzazioni che non hanno saputo
trovare unità a livello nazionale,
spesso l’hanno
trovata a livello
locale. Ma ci
sono due parti-
ti in Cgil. Uno
che pensa che
con la Cisl bi-
sogna discutere
e trovare un
modo per agire
insieme. Un al-
tro che dà or-
mai per perso,
e anche per
colpa della Cgil, il rapporto con la
confederazione guidata da D’An-
toni e vede la Cisl inesorabilmen-
te diretta verso il ruolo di stam-
pella politica. Fernando Pignata-
ro, segretario della Calabria da

pochissimo, fa parte del primo
partito perché, sostiene «ogni sto-
ria è una storia a sé» e non è detto
che se D’Antoni va in politica la
Cisl lo segua. La sua breve espe-
rienza di vertice gli fa già dire
«che bisogna riportare l’iniziativa
sul territorio, tenuto conto anche
del fatto che a livello regionale ci
sono governatori e non presiden-
ti». «Non siamo in buona salute -
sostiene, parlando della sua orga-
nizzazione - Siamo sottoposti a
un attacco concentrico anche per-
ché siamo scoperti su troppe ma-
terie. Per questo serve un congres-
so, non c’è una Cgil uniforme».

No, non c’è. Lo dice anche Bet-
ty Leone esordendo con un «sono
l’unica in segreteria a pensare che
il progetto progressista fatica a
trovare consenso non perché sia-
mo troppo conservatori, ma al
contrario perché abbiamo troppo
sottovalutato la frammentazione
del mondo del lavoro e della so-
cietà. Perché non abbiamo fatto
argine a una globalizzazione nella
quale vince l’individualismo ne-
gativo, vince il più forte».

Guglielmo Epifani è segretario
aggiunto, il vice. In una corsa
non aperta alla successione (Cof-
ferati ha già detto che lascerà il
sindacato a giugno 2002), potreb-
be essere al nastro di partenza.
Ma, in Cgil, del dopo-Sergio non
si parla, semmai si bisbiglia e con
grande preoccupazione. «Il nostro
impegno è su altri temi - dice Epi-
fani - Su come radicare la nostra
presenza nel lavoro tradizionale e
su come entrare in quello nuovo.
Perché la nostra forza non ci deri-
va né dalla concertazione, né dal-
l’istituzionalizzazione, ma da
quelli che rappresentiamo. Dal
consenso che abbiamo tra tutti i
lavoratori». Dal numero due al
«granello di sabbia». Così di defi-
nisce Beppe Gregori, segretario
della Camera del lavoro di Prato.
Disegna una Cgil in cui convivo-
no, sotto la forte guida carismati-
ca di Cofferati, tre posizioni. Una
minoranza che propone un sinda-
cato antagonista e una maggio-
ranza con due anime, una ancora-
ta allo status quo e un’altra più
possibilista: «Io faccio parte di
quest’ultima - dice - E per questo
dico: misuriamoci con la contro-
parte mostrandoci noi come in-
novatori e di qualità».

Ma come? Ripartendo anche
dalla propria storia. Da quel bam-
bino malfermo sulle gambe, il
«Sindacato della solidarietà e dei
diritti», di cui parlava Trentin. O
da quel «Non abbiate paura di
sbagliare», dell’ultimo discorso di
Lama in Cgil.

IL SINDACATO
CHE CAMBIA/3

L’organizzazione
di Cofferati
allo specchio
dopo i risultati
referendari
e in mezzo
ai rivolgimenti
in Cisl e Uil
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EUROPA

Salvi: Torino ospiterà
il G8 sull’occupazione
■ Siterràil10e11novembreprossimi,aTorino, ilG8sul-

l’occupazione:ladecisioneèstatapresaieridurantela
conferenzainternazionaledel lavoroinsvolgimentoa
Ginevra.AllariunionehapartecipatoilministrodelLa-
voro,CesareSalvichehaconsegnatoaldirettoregene-
raledell’Organizzazioneinternazionaledel lavoro,Juan
Somavia, leratifichedelParlamentoitalianoditrecon-
venzioniOil(sfruttamentolavorominorile,sicurezzala-
voroportuale,dirittolavorodeidisabili). Il«G8diTorino
-scriveinunanotailministerodelLavoro-affronterài
temidellepolitichemacroeconomicheedellasocietàdi
pienoimpiego,dell’allungamentodelladuratadellavi-
taedelladefinizionediunapoliticaequaesostenibile
deisistemipensionistici».AGinevrailministroSalviha
incontratolacollegafranceseMartineAubry.Durantei
colloquièstatoaffrontatoilprogrammadell’imminen-
tepresidenzafrancesedell’Unione.IlministroAubryha
sottolineatoleprioritàdellapresidenzafrancese:laco-
struzionediun’Europasociale,sviluppandoedefinendo
l’attuazionedegliobiettividelverticediLisbonaperuna
societàdipienoimpiegoeperlalottaall’esclusioneso-
ciale. Idueministrihannoconfermatol’intesaitalo-fran-
cesediNimessulleprospettivecomuniaiduegoverni
nell’azioneperun’Europasocialeedel lavoro.Il Segretario generale della Cgil Sergio Cofferati e il suo vice Guglielmo Epifani Plinio Lepri/ Ap

Cgil, discussione aperta sul futuro
Un seminario e poi il direttivo per fissare il congresso

■ NUOVI
LAVORI
Forza e limiti
di una struttura
che fatica
a tutelare
i rapporti
atipici

■ VERTENZE
E TERRITORIO
Può cambiare
il modello
del 1993
dopo
la rivoluzione
delle Regioni?

VIAGGIO
A NORDEST/3

LA FABBRICA
TIPO
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«Cercasi operai», un cartello sempre valido
Ma senza straordinari non si guadagna niente

DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

TREVISO «Il gran disastro della ce-
soia», ecco. Da quello, in fabbrica,
non si sono ancora ripresi. Andrea,
addetto alle trance, lo rievoca con
sgomento. «C’era un ragazzo appe-
na entrato. Gli serviva una cesoia,
non la trovava. Sai che ha fatto? Lo
sai? È andato a comprarla!». Mani
nei capelli. «Ma da dove arrivano,
questi giovani?». Occhi sbarrati:
«Dove vivono?». Beh... «Insomma:
anche a me è capitato che in repar-
to mancava una chiave da dieci. E
che ho fatto? Ho lasciato le fascette
dei freni aperte. Finchè l’azienda
me l’ha procurata! Cristo! Questi
giovani!». Notare: lui ha 29 anni.
Da queste parti è una bella età. «La-
voro da tredici anni. Apprendista,
officine artigiane, e adesso qua».

«Qua» è alla Zorzi di Treviso: dal
1919 premiata ditta di costruzione
di rimorchi per camion. Molto spe-
cializzati, alta qualità. Squadre di
progettisti, saldatori, montatori,
verniciatori, finitori... All’ingresso
l’immancabile cartello «cercasi
operai». Ne cercano sempre: rad-
doppiati in pochi anni, adesso so-
no 150. Con qualche interinale. E
una ventina di extracomunitari. I
più, sono giovani.

Ah, questi giovani... Storce il na-
so anche Rino, dall’alto dei suoi 53
anni, il Noè della fabbrica: «Mah:
non hanno ritmo. Gli extracomu-
nitari, non ne parliamo. Io ho fatto
l’apprendista a 14 anni, a 19 sono
emigrato in Svizzera, poi in Germa-
nia, nel 1978 sono tornato in Ita-
lia, e posso dirlo: noi siamo abitua-
ti a lavorare per produrre, veloci-
veloci. Per me erano lenti anche gli
svizzeri. Anche i tedeschi».

Rino, appena può, fa la sua oret-
ta di straordinario. A casa, lavoretti
per i vicini. In vacanza va in Ger-
mania, dove il figlio maggiore ha
aperto una gelateria: così gli dà una

mano. Ha il trip del lavoro? Ma no:
l’abitudine aiuta, però è una neces-
sità. «Mia moglie non lavora. Mia
figlia fa l’università. A 53 anni
prendo ancora 2 milioni al mese».

Un momento. Ma da quanti an-
ni si sente il lamento standard del
piccolo imprenditore, «non trovo
operai eppure pago bene, minimo
due milioni e mezzo alla prima as-
sunzione?». Meglio non cascarci.
Maurizio è un quinto livello, come
Andrea. Quasi il top. «Prendiamo
1.800.000 lire al mese. Al massimo
della carriera saremo ad un milione
e nove. Lo stipendio medio alla
Zorzi è di 1.400.000, e nessuna
azienda attorno paga di più. Chi
vuole arrotonda con gli straordina-
ri: ma li abbiamo ridotti, massimo
5 ore alla settimana, e per non più
di 40-50 persone».Si vive decente-
mente, stando sotto ai due milio-
ni? «Dipende. La mia vita per me è
decente. Per il signor Zorzi non lo
sarebbe», ghigna Andrea. Si è com-
prato la casa: bella, grande, col
giardinetto e gli interni da sistema-
re. «Ho da pagare il mutuo. È dura.
Tutto il tempo libero lo passo a si-

stemarla». Programma: «Tra cinque
anni avrò finito cucina e bagno, e
forse potrò pensare ad un viaggio.
Intanto, a fine mese il frigo è vuo-
to». Ha una ragazza. Lavora anche
lei: «È maestra d’arte. Trovava solo
lavori da apprendista falegname,
800.000 al mese. Adesso vende fio-
ri nei mercati».E Maurizio? Ha 32
anni, è sposato, ha due bambine e
due auto. Lavora anche la moglie. I
nonni aiutano: «L’asilo ha orari
impossibili oppure, per farli com-
baciare coi miei, dovrei pagare
1.200.000 lire al mese. Ma comin-
ciassero a fare la flessibilità nei ser-
vizi pubblici!».

«Non che mi lamento. Da tre an-
ni ho scelto di non fare straordina-
ri: meglio pane e formaggio ma
passare un’ora in più con la fami-
glia. Forse sono out, per il Nor-
dest». Andrea lo guarda: «Io ci sto
bene, a Nordest. Ma non ho la
mentalità del lavoro-lavoro-lavoro.
Torno a casa e lavoro, sì: ma per
me, non per i rimorchi. I rimorchi
mi danno fastidio anche per stra-
da».

El vècio Rino sorride saputo:

«Aspettate di andare in pensione,
pensate alla miseria che prendere-
te. Dovrete lavorare ancora, fiòi,
come me». Ostia, la pensione. Ma
chi ci crede? Maurizio: «Io andrò in
pensione l’uno-due-duemilaventi-
trè. Chissà come sarà. È tutto così
insicuro». Andrea: «Io sto pagando
la pensione di mio padre. La mia
chi la pagherà?». Boh: come si dice,
«dare meno ai padri per dare di più
ai figli»... «Col cavolo! Intanto,
mio padre si è sudato quello che ha
preso. E prima o poi sarò padre an-
ch’io: come penserò a mio figlio?».

Loro sono dei giovani-vecchi. At-
torno, hanno i giovani-giovani.
«Quelli non li conosco. Devono es-
sere interinali». «Quelli sono gli
stagisti appena assunti». Gli stagi-
sti: dieci extracomunitari che han-
no fatto un corso interno, finanzia-
to dalla regione. Pesante: quasi sei
mesi, 900.000 lire di compenso,
ma alla fine. E «durante»? Arran-
giarsi, mense della Caritas, dormire
dove capita, vendere tappeti alla
domenica. Un marocchino in Italia
da 12 anni lavorava già in una fab-
brichetta. Maurizio lo ha addestra-

to a saldare: «Era stufo di fare l’ope-
raio comune. Ha usato tutti i suoi
risparmi per fare lo stage».Rino
ghigna: «Però chissà quanto pensa-
vano di prendere. Li ho ben sentiti
bestemmiare, quando hanno visto
la prima busta paga». Buoni rap-
porti sul lavoro ma no, non sono
nate amicizie. «Mi rendo conto che
da emigrante dovrei pensare diver-
so. Eppure... Io con tedeschi e sviz-
zeri legavo. Con loro no: non so
perché. Qualche frase sul lavoro,
tutto qua». Anche Maurizio ed An-
drea non legano. Perchè? «Mah».
Mai invitato un extracomunitario
a cena, a casa, ad una gita? «Mai
pensato».

Giovani, vecchi, diversi, tanti
mondi diversi. Una sola certezza:
«In questa fabbrica il lavoro c’è e ci
sarà: per la qualità del nostro lavo-
ro». La vita, a stento ma si può pia-
nificarla. Maurizio pregusta la va-
canza di agosto: «Ho affittato una
casa a Lignano». Andrea s’immagi-
na le ferie: «Lavorerò alla mia casa.
Andrò a pescare di notte, sul Pia-
ve». Di notte? Eh sì: neanche i pe-
sci, a Nordest, dormono.

L’INTERVISTA

Damiano (Cgil): «Ma il modello veneto scricchiola»Operaio metalmeccanico al lavoro Lineapress

VENEZIA Geograficamente proviene dal Pie-
monte, professionalmente dalla Fiom nazio-
nale. Come appare il Veneto a Cesare Damia-
no, nuovo segretario regionale della Cgil?
«Come un altro mondo. Arrivo qua e mi in-
vitano all’assemblea di Unindustria di Trevi-
so: migliaia di imprenditori, in un hangar ae-
roportuale... Io ero abituato a vedere migliaia
di operai, nelle assemblee a Mirafiori o a Ri-
valta».

Già: questa è la regione delle 450.000 imprese, una
ognidieciabitanti

«Comunque è meglio distinguere: solo 180.000
hanno dipendenti. E solo mille superano i 100,

mentre appena 350 vanno oltre i 250 addetti.
Comevedeè impossibileuna letturaomogenea,
la situazione è di grande complessità. Global-
mente, noto che il Veneto prosegue la corsa allo
sviluppo ad un tasso simile a quello tedesco; ma
èancheverochelacorsastarallentando».

Vuoldirecheilmodelloscricchiola?
«Il modello finora ha creato reddito ed occupa-
zione, ed insieme una situazione di disegua-
glianzasuidirittieletuteledellavoratore: illavo-
rodibassaqualità, il lavoronero,gli straordinari
- spinti anche da livelli salariali inferiori a quelli
di altre regioni - sono elementidi sopravvivenza
del sistema. Ma per stare sui mercati internazio-

nali serve altro, sviluppare la ricerca, trovare ri-
sorse finanziarie, occorre insomma una nuova
competitività».

Nesonoconvintianchegliindustriali.
«Certo. Ma mi sembrano schizofrenici: percepi-
scono la strategicità del territorio, della forma-
zione,delle infrastrutture,però inunalogicaper
cui alle imprese tutto è dovuto, ed il resto è solo
unfastidio».

Ilresto,sarebbeilsindacato?
«Anche. Ho letto il documento programmatico
diConfindustria,“Veneto2000”:in14paginela
parola“sindacato”nonc’èmaiscritta.Iltermine
”concertazione”appare unasolavolta. Iomiau-

guro invece che si arrivi a considerare il sindaca-
to come un soggetto della trasformazione, non
come uno strumento per risolvere occasional-
mentesituazionidicrisiopertrovarefondieuro-
pei».

Perunafase-duedellosviluppo,cos’èstrategico?
«Uno sforzo di concertazione tra sistema delle
imprese, regione e sindacato. Questo significa
anche che contratti, diritti e tutele devono esser
visti non come un ostacolo, ma come un fattore
dicompetitività.Nécompetitivitànétutelepos-
sono essere negate: bisogna trovare un punto di
compromessochesiadavverotale».

M.S.


